5.1. Poiché x — a <0, potremo supporre che 2a <x < 0, e quindi segno (x) = — 1. 5.7.
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5.3. Poiché L >0, possiamo supporre che per x vicino a xo risulti f(x) > 0. Si ha allora ) 9.3 14. o 19. - V2
lfeo—LI _ Ifx)—LI 1 ‘
IVfO) = VL= < \ 5.5 10. 1 15. 0 20. —=V2
VFG) + VL VL 3
Quest’ultima quantita tende a 0, e quindi Vf(x) — VL
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5.5. Se si scrivono le due definizioni di limite (per f(x) e per | f(x)|) si vede che sono 1
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5.6. Se la funzione segno (x) avesse limite L >0, per il teorema della permanenza del 3.0 6.0 o, 11. —1
segno dovrebbe esistere un intorno di 0 in cui & positiva, e questo non ¢ possibile perché ) 2 ¢ 12. 0
per x <0 vale — 1. Analogamente si esclude che sia L <0. Se poi avesse limite 0, dovreb- 5.10.
be esistere un intorno in cui segno (x) < —1—, e anche quest’ultima eventualita & esclusa.
2 1.0 4.0 7
_ -4 10. 0
2. -1 5.0 8.1
3.1 6. + oo g 11. —1
' 9. +eo 12. +o0



